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CINEMA
La pigrizfe i ® P'an^° ®Sofia

H
a ancora Vittorio De 

Sica una sua parola 

da dire nell'ambito 
del cinema italiano? A giu­

dicare da questo "I girasoli" 
si direbbe proprio di no: il 
film potrebbe benissimo 

portare la firmaci un qual­
siasi Vicente Minnelli o di 

uno dei tanti altri onesti 
artigiani di Hollywood. Di 
che si tratta, dunque? De 
Sica ha definitivamente per­
duto il mordente di quella 

sua ispirazione che gli fece 
realizzare uno "Sciuscià", 
un "Ladri di biciclette" o 
un "Umberto D"? Non cre­
do: anche in questo lacrimo­
geno e noiosissimo "I giraso­
li" è dato trovare, seppure 
in rarissimi tratti, l'eco di 
quella felicità inventiva che 

già diede lustro al binomio 
De Sìca-^jlLipi. La que-

/ 

stione, a mio avviso, è un'al­

tra: da molto, troppo tempo 
i film realizzati da De Sica 

rivelano la preponderanza 
■delle ragioni della "produ­
zione" su quelle squisita­
mente artistiche. In altri ter­
mini: il regista, conscio di 

essere sorretto da un collau- 
datissimo mestiere, s'è ada­
giato definitivamente sugli 

allori e vi dorme sonni beati. 
Il guaio è che questi sonni - 
e molto meno beati - è 

costretto a farseli anche il 
pubblico o, perlomeno, quel 
pubblico’ più attento ed av­
vertito che si ostina a voler 
credere ancora nel film co­
me opera d'arte, o perlome­
no percorso da motivi e 
fremiti che in qualche modo 
denotino un interiore im­
pegno. Niente di tutto que­
sto avviene ne "I girasoli": e 

- diciamolo francamente - 
non è giusto che lo spettato­
re debba pagare la pigrizia 

del regista. Non vorrei sem­
brare crudele ma arriverei ad 

una drastica conclusione: se 
De Sica ha voglia di riposarsi 

("inventivamente", inten­

do), non c'è proprio nessu­
no che lo obblighi a conti­

nuare a fare dei film.
La storia è un "fumetto" 

bello e buono: all'inizio del­

la seconda guerra mondiale, 
un soldato e una ragazza si 

conoscono, si amano e si 
sposano (lui, baciandola, le 

ha morso un orecchio ed ha 
ingoiato addirittura un suo 
orecchino... La "trovatine", 
senza dubbio alcuno, porta 
la firma di Zavattini: ma è 
un po' poco, ho? ). Lui par­

te per il fronte russo e, a 
guerra finita, risulta disper­

so. La moglie lo attende 
invano e, nella fede incrolla­

bile che il marito sia ancora 
vivo, si decide ad andare a 
cercalo personalmente. In 

Russia, sì: ed ecco una bella 
visione turìstica della Piazza 

Rossa, la qual cosa fa tanto 
Hollywood. Comunque, do­
po aver girovagato qua e là 

con una foto del marito in 

mano, riesce a trovarlo: ma 

lui s'è sposato con una russa 
ed ha una bambina. La don­
na, senza pensarci un atti­
mo, salta sul treno del ritor­
no e -scoppia in un pianto 

disperato. A questo punto, 
ecco il procedimento inver­
so: è lui a tornare in Italia 
alla ricerca della donna che 

si è accorto di amare ancora. 
Ma lei non gli è stata da 
meno: anch'ella s'è preso un 
uomo'dal quale ha avuto un 

figlio. Ciò non le impedisce 

di lacrimare ancora abbon­
dantemente: e, alla fine, lui 
se ne torna in nussia e lei 

resta in Italia, Sempre in un 
mare di lacrime. Dimenti­

cavo: i "girasoli" del titolo 
si vedono un paio di volte, 
all'inizio e alla fine, forse ad 

esprimere visivamente il sen­
so d’una felicità perduta. 
Come si vede, siamo in pie­

no clima da fotoromanzo: 
quello stesso clima, in defi­

nitiva, che ventanni fa - 
con "Catene" o "I figli di 

nessuno" - stimolava le 
ghiandole lacrimarle delle’ 
nostre brave madri di fami­

glia. La dignità dello spetta­
colo, intendiamoci, è qui 
d'un livellò superiore: buo­
na la fotografia, ottime le 
musiche di Henry Mancini. 
Ma il risultato, alla fin fine, 

è più o meno lo stesso.
Resta da parlare degli in­

terpreti. Sofia Loren, nono­
stante le montature pubbli­
citarie, l'Oscar ricevuto e il 

film di Chaplin che ha inter­

pretato, resta attrice poco 
più che discreta: abbastanza 
efficace nel ruolo "napoleta­
no" che più le si addice, 
mostra inevitabilmente la 

corda quando si avventura 
nel "drammatico" e non rie­
sce certo a mascherare la 
cosa con le lacrime. Per Ma- 
stroianni, ch'è sostanzial­
mente un buon attore, può 

valere lo stesso discorso fat­
to per De Sica: perché cosi 

scarso impegno, perché tan­

ta pigrizia? Assai espressiva, 
invece, LudmiìS Saveljeva, la - 

Natascia del "Guerra e pa/ 
ce" di Bondarciuk. ./
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